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Spunti di riflessione sull’iconografia delle dee barbate nel mondo greco 
dall’età del bronzo ad epoca storica 
 

Daniela Lefèvre-Novaro 

 

Introduzione 

La barba è nell’iconografia greco-romana simbolo di saggezza, di potenza virile, di maturità, 
comunemente attribuita a persone di sesso maschile. Tuttavia nel corso delle mie ricerche sul 
mondo egeo nelle età del bronzo e del ferro mi sono imbattuta in rappresentazioni di figure 
femminili caratterizzate da una barba più o meno stilizzata, ma riconoscibile, associata 
generalmente ad attributi sessuali ben visibili. Si è talvolta sottovalutata l’importanza di questo 
elemento e, di fronte alla stranezza della barba attribuita ad una figura femminile, si sono 
cercate altre spiegazioni, sottolineando per esempio il modellato rozzo delle statuette oppure 
evocando l’idea che si tratti di un mento particolarmente prominente. In effetti già Erodoto 
descriveva come un portento inusuale e degno di menzione il fatto che in Caria, presso i 
Pedasi, ogni volta che stava per succedere qualcosa di negativo per la comunità spuntava la 
barba alla sacerdotessa di Atena1, un avvenimento fuori norma che doveva servire forse ad 
attirare l’attenzione della dea di fronte al pericolo e ad invocarne la protezione. 

A partire dai miei studi sull’androginia e l’ermafroditismo, in relazione soprattutto con le 
ricerche sui modellini di Kamilari (Messara, Creta)2, mi sono chiesta se il dettaglio della barba 
non potesse essere funzionale alla rappresentazione di una divinità androgina3, un tipo di 
divinità presente nel Vicino Oriente e in Egitto4, ma attestata anche nelle più antiche teogonie 
greche e in particolare in quella esiodea a proposito di Ge e di Era5. In questo breve articolo, 
che dedico con grande simpatia e profonda ammirazione al prof. Hartmut Matthäus, fornirò 
dapprima una descrizione in ordine cronologico di alcuni esempi di figure femminili6 con la 
barba trovate nel mondo egeo e a Cipro7; in seguito traccerò alcune piste di ricerca nel 
tentativo di capire quale significato potesse avere tale simbolo, con particolare riferimento 
all’iconografia vicino-orientale da cui sembrano provenire gli influssi che ritroviamo in Grecia. 

                                                 
1  Erodoto I, 175. 

2  LEFÈVRE-NOVARO 2001, 91–93. 

3  Contra DEONNA 1915, 348–349 che considera la barba attribuita a Venere come un semplice simbolo di 
potenza. 

4  LECLANT 1960, 7–8 nota 7. 

5  Esiodo, Teogonia, 124–132 (Ge) e 926–929 (Era). 

6  Sul problema dell’identificazione di tali personaggi (dee o donne? Sacerdotesse, fedeli o inservienti?) vedi le 
considerazioni di BONNET – PIRENNE-DELFORGE 2004, 852–853. 

7  Numerosi altri siti sarebbero da controllare per verificare l’eventuale presenza di tale tipo di 
rappresentazione sia nell’età del bronzo che nell’età del ferro. Ad esempio, nel santuario di Atena 
sull’acropoli di Gortina (Creta), alcune testine in terracotta presentano un mento talmente prominente che 
l’analisi dovrebbe essere a mio avviso approfondita (appartengono a figure femminili?): cf. RIZZA – 

SCRINARI 1968, 212 figg. 270–272 (n° 42–44). 
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L’isola di Cipro, dove H. Matthäus ha lavorato con tanto ardore, è particolarmente importante 
a questo proposito perchè le fonti letterarie attestano ad Amatonte un culto di 
Afrodite/Afroditos, una divinità chiaramente androgina, ma di cui si sono trovati finora pochi 
riscontri precisi a livello archeologico e iconografico. 

Esempi di figure femminili con la barba nel mondo egeo 

(1) Filakopi (Melos) 

Statuetta di divinità femminile in terracotta8. 

Contesto di rinvenimento: cultuale. Si tratta del santuario di Filakopi, formato da due edifici 
(ovest e est) costruiti a ridosso delle fortificazioni dell’insediamento e utilizzati dal XIV alla 
fine del XII secolo a.C. La statuetta è stata scoperta nel santuario occidentale, in uno stretto 
ambiente adiacente al lato ovest della stanza principale. Da sottolineare il fatto che il santuario 
orientale, addossato al tempio occidentale in una seconda fase costruttiva, era probabilmente 
frequentato anche da mercanti provenienti dal Mediterraneo orientale9.  

Descrizione: Altezza 45 cm. Si tratta della rappresentazione della divinità venerata nel 
santuario; le braccia, che dovevano essere portate verso l’alto, sono spezzate. Il viso presenta 
notevoli dettagli dipinti : i riccioli dei capelli, gli occhi e le sopracciglia, il naso, la bocca e una 
larga chiazza scura sul mento che sembra riprodurre una barba. Il collo è ornato da collane, 
ben distinte dalla macchia scura sul mento. La resa geometrica del corpo, rappresentato da una 
lunga gonna campanata, trova delle analogie in alcune figurine femminili scoperte, ad esempio, 
nel centro cultuale di Micene. 
Datazione: TE III A 2 (XIV secolo a. C.) in base alle decorazioni e alla tipologia della 
statuetta, probabilmente prodotta in Argolide. 

Bibliografia: E. French, in: RENFREW et al. 1985, 214–216 fig. 6, 4 (datazione a p. 80). 

(2) Medeon (Focide) 

Placchette a rilievo in pasta vitrea (all’origine blu) con rappresentazioni femminili (Fig. 1). 

Contesto di rinvenimento: funerario. Le placchette provengono dalla necropoli micenea di 
Medeon e in particolare da una tomba a camera rettangolare (n° 29) e da una sorta di tholos 
(239), utilizzate dal TE II B e dal TE III A 1 fino alla fine del mondo miceneo. Un terminus ante 

quem è fornito dal primo contesto di rinvenimento poiché le placchette si trovavano in una 
fossa scavata nel pavimento della tomba verso la fine dell’TE III A o all’inizio del TE III B 
per seppellirvi gli oggetti più preziosi recuperati in seguito ad una pulizia del sepolcro. 

                                                 
8  Una testina fittile proveniente dalla stessa stanza potrebbe anch’essa rappresentare una figura femminile 

caratterizzata dalla barba (E. French in: RENFREW et al. 1985, 216–217, fig. 6, 5 che tuttavia nega si tratti di 
una barba). Essa presenta infatti la stessa macchia sul mento e la resa dei capelli induce a considerarla 
femminile. Tuttavia a causa del suo stato frammentario abbiamo preferito non inserirla nel catalogo.  

9  Cf. BARBER 1987, 240 con riferimento in particolare alle due statuette in bronzo del dio Reshef trovate a 
Filakopi (RENFREW et al. 1985, 424–425 SF 518 e 1802). 
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Descrizione: Altezza 3,10/3,30 cm; largezza 1,20/1,60 cm (dimensioni degli esemplari 
completi). Due perforazioni passanti si trovano a livello delle spalle e dell’orlo della gonna, 
quindi le placchette dovevano essere cucite su un supporto (per esempio una tiara) più che 
sospese ad una collana. 
Si tratta di nove placchette, di cui solo tre sono complete, che riproducono con qualche 
variante (sette matrici differenti) un tipo femminile ben riconoscibile caratterizzato da una 
gonna svasata separata in due parti da una cucitura centrale, le mani portate ai seni, la collana, 
un curioso copricapo triangolare con il bordo decorato di perle e un mento talmente 
prominente che S. Müller lo interpreta come una barba. La serie è tipicamente micenea anche 
se l’iconografia frontale e le mani portate ai seni implicano il ricorso a modelli vicino-
orientali10. La studiosa interpreta queste immagini come delle rappresentazioni di 
Ishtar/Astarte. 

Datazione: TE II B–III (XIV–XIII secolo a. C.). 

Bibliografia: MÜLLER-CELKA 2001, 277–289, in particolare 284. 

(3) Micene 

Statuina in terracotta fatta al tornio e dipinta. 

Contesto di rinvenimento: cultuale; stanza n° 19, Complesso Cultuale all’interno della 
cittadella micenea. 

Descrizione: Essa rappresenta un personaggio femminile che porta le mani ai seni indicati da 
due cerchi dipinti; la lunga tunica è decorata con vari motivi (doppie file di puntini, losanghe 
tratteggiate, treccia piena puntinata all’esterno, fiorellini) che permettono di precisarne la 
cronologia. Il viso, ben delineato con capelli, occhi, sopracciglia, naso e bocca dipinti, è 
caratterizzato da un mento prominente dipinto che sembra rappresentare una barba. I capelli e 
la collana di perle richiamano le figurine in pasta vitrea trovate a Medeon. 

Datazione: TE III A2/B (fine XIV–inizi XIII secolo a. C.). 

Bibliografia: MOORE – TAYLOUR 1999, 46–47 tav. 12 a. 

(4) Prinias (Creta) 

Figurina femminile in terracotta (Fig. 2). 

Contesto di rinvenimento: cultuale. Area antistante il tempio A sulla Patela, dai livelli 
sottostanti la strada, presso il limite ovest del vano S. La datazione del contesto resta da 
chiarire in base alla pubblicazione dei dati di scavo; tuttavia la maggior parte dei frammenti 
ceramici risale ad epoca geometrica11.  

                                                 
10  Tra i confronti citati vedi in particolare due placchette in pasta vitrea trovate a Micene nello strato di 

distruzione del santuario Gamma nella casa Tsountas. Esse presentano lo stesso mento prominente delle 
figurine di Medeon, caratteristica che fu descritta da C. Tsountas come una barba (TSOUNTAS 1887, 169–
170 tav. 13 n° 23. 24). 

11  PAUTASSO 2005, 177. 
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Descrizione: Altezza 13,5 cm; inventario P 3937. Statuina cilindrica plasmata a mano e di 
modellato pieno, con ingobbio color beige/crema. La figurina, senza dubbio femminile (seno 
destro visibile), è caratterizzata da una gonna con due pastiglie a rilievo nella parte inferiore. Il 
braccio destro, il solo rimasto, doveva essere piegato all’altezza del gomito e la mano portata 
sul fianco in una posizione inusuale. Il volto presenta dei tratti rozzi ma si riconoscono la 
bocca a taglio, gli occhi applicati a pastiglia, il mento talmente prominente che può essere 
interpretato a mio avviso come una barba12 e un copricapo frammentario che era forse 
caratterizzato da elementi apicati (doppie corna ?). Con il colore nero si sono sottolineate le 
decorazioni della gonna, tre linee parallele sulla schiena, un nastro alla base del collo 
(collana ?), gli occhi, i capelli e il copricapo o diadema. 

Datazione: epoca geometrica, in base ad elementi stilistici. 

Bibliografia: PAUTASSO 2005. 

(5) Amatonte (Cipro) 

Due placchette auree con rappresentazione femminile barbata (Fig. 3). 

Contesto di rinvenimento: sconosciuto (conservate in una collezione privata)13; probabilmente 
rinvenute in una tomba di Amatonte durante scavi clandestini. 

Descrizione: Altezza 4 cm; larghezza 2,6 cm. Si tratta di due placchette auree rettangolari 
caratterizzate da quattro forellini agli angoli e decorate a repoussé con una figura femminile 
visibile fino alla cintola. Si riconoscono chiaramente i seni tondeggianti mentre la parte bassa 
del viso presenta una barba indicata da trattini incisi ben visibili. Si preferisce quindi 
considerarla come la rappresentazione di una figura femminile barbata piuttosto che il torso di 
un uomo con i seni prominenti, secondo l’ipotesi di Z. Kapera14. Si distinguono inoltre 
l’ombelico, le braccia (uno decorato con un bracciale) e sulla sommità della testa una sorta di 
copricapo oppure una rappresentazione stilizzata dei capelli. 

Datazione: 750–700 a. C. 

Bibliografia: KAPERA 1981, 112–113 tav. 14, 2 (lo studioso stesso le mette in relazione con il 
culto di Afrodite/Astarte, come del resto la maggior parte delle altre laminette dello stesso 
tipo). 

(6) Perachora 

Pinax in terracotta con la rappresentazione di una figura femminile (Fig. 4). 

Contesto di rinvenimento: cultuale. Santuario di Perachora, deposito di Era Limenia. 

                                                 
12  Contra PAUTASSO 2005, 177, che pensa ad un mento prominente. 

13  Esse fanno parte di un gruppo di laminette d’oro, un tempo conservate nella collezione Goluchów, che 
sembrano provenire da Amatonte (cf. KAPERA 1981, 106–107; KARAGEORGHIS 2005, 91–92 fig. 86).  

14  KAPERA 1981, 112–113: poichè le placchette sono probabilmente degli ornamenti femminili (cf. i piccoli 
fori agli angoli), lo studioso è costretto ad ipotizzare che le rappresentazioni che lui considera maschili sulle 
lamine siano un’eccezione, ma il problema sarebbe risolto se si trattasse di figure femminili con la barba. 
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Descrizione: Altezza 7,6 cm. Placchetta rettangolare delimitata sul bordo da un piccolo listello 
che circonda una figura femminile a rilievo con dettagli dipinti in vernice nera (capelli, barba, 
occhi, braccia, veste – probabilmente un peplo – e sacco). Il volto ha perso purtroppo ogni 
tratto somatico; i capelli sono lunghi e con ciocche incise ; una linea di puntini neri intorno al 
mento e sotto le guance non può rappresentare, secondo H. Payne, che una barba15. Le mani 
stringono i seni, secondo un’iconografia tipicamente vicino-orientale. La parte inferiore della 
figurina è nascosta dentro una sorta di sacco dipinto di nero con due protuberanze nella parte 
bassa, interpretato come i genitali di Urano stilizzati. Sull’altro lato il pinax è caratterizzato da 
una figura dipinta di Pegaso al galoppo sormontante un cane, elemento iconografico che ne 
attesta probabilmente la produzione corinzia. 

Datazione: prima metà del VII secolo a. C., in base ad elementi stilistici e alle proporzioni del 
corpo. 

Bibliografia: PAYNE et al. 1940, 231–232 tav. 102 n° 183 a che l’interpreta come la più antica 
rappresentazione della Venere Anadyomene. 

Analisi e interpretazione 

Il primo aspetto interessante è quello cronologico. Infatti pur nei limiti di una ricerca non 
esaustiva, gli esempi citati appartengono in tre casi (Filakopi, Medeon e Micene) alla tarda età 
del Bronzo e in altri tre (Prinias, Amatonte e Perachora) all’VIII e VII secolo a.C.. Questo 
significa che l’iconografia della dea con la barba è già nota nel mondo egeo in epoca micenea e 
che in seguito, superata la fase dei dark ages, essa si ripropone a partire dall’VIII secolo a.C. 
Resta la questione dell’eventuale continuità di tale iconografia sul territorio greco oppure di un 
nuovo apporto a partire da epoca altoarcaica, due ipotesi che del resto non si escludono a 
vicenda. 

Per quanto riguarda i luoghi di rinvenimento, le considerazioni non possono che essere 
preliminari poiché un’analisi approfondita di tutti i depositi dei santuari greci potrebbe 
cambiare completamente la situazione. Resta il fatto che i sei esempi studiati provengono da 
regioni del mondo egeo distanti tra loro, prova della diffusione del tipo: da Cipro a Creta, dalle 
Cicladi al continente greco ed in particolare all’Argolide, alla zona dell’istmo di Corinto e al 
golfo omonimo dove si trova Medeon. Questo implica che l’iconografia della figura femminile 
con la barba, pur essendo rara, ha interessato attraverso i secoli tutto il mondo egeo ed in 
particolare le zone costiere. Le eccezioni in tal senso sono rappresentate da Micene, che 
tuttavia utilizzava i porti di Tirinto e Kalamianos16, e Prinias che costituisce un vero crocevia al 
centro di Creta in grado di ricevere notevoli influenze provenienti anche da regioni esterne 
all’isola. 

                                                 
15  Questa interpretazione è ripresa in COARELLI 1988, 282, in PIRENNE-DELFORGE 1994, 123 (con punto 

interrogativo) e in MERTENS 1995, 279. PAYNE 1940, 232 cita un confronto preciso da Sparta, una figurina 
bisessuata con le mani ai seni che sarebbe caratterizzata da una barba; purtroppo la foto pubblicata da 
WACE et al. 1908/1909, 120 fig. 3 n° 34 non permette di accertare la presenza di tale dettaglio; si preferisce 
quindi omettere il confronto. 

16  TARTARON 2013, 262. 
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Da un punto di vista iconografico, in cinque casi su sei17 la presenza della barba si combina 
con un’iconografia di chiara matrice vicino-orientale, tanto nell’età del bronzo che nell’età del 
ferro18. Nei casi di Medeon, Micene e Perachora la figura femminile porta chiaramente le mani 
ai seni, mentre la statuetta di Prinias e le placchette auree trovate ad Amatonte sono 
caratterizzate da seni scoperti ma il gesto è meno esplicito. Tale atteggiamento è ben noto in 
ambito vicino-orientale in relazione con la figura di Ishtar/Astarte, divinità dalla personalità 
complessa, al contempo dea della fertilità e della guerra, a cui si attribuiva in taluni casi 
un’apparenza bisessuale. E’ attestata infatti l’esistenza di una Ishtar barbata19, un aspetto che 
richiama le figure qui esaminate e su cui torneremo. 

Nell’ambito dell’analisi di tale iconografia Cipro svolge un ruolo chiave. Ad Amatonte è infatti 
attestata una divinità chiamata Afrodite/Afroditos rappresentata, secondo lo storico locale 
Paion20, « sotto le sembianze di un uomo »21. Macrobio22 precisa che la statua della Venere di 
Cipro ha la barba, ma porta vesti femminili ed uno scettro, oltre ad avere una statura d’uomo. 
E’ quindi considerata al contempo uomo e donna. Secondo Filocoro23, durante i sacrifici in 
suo onore, gli uomini si vestivano alla moda femminile e le donne secondo i canoni 
vestimentari maschili. Tali informazioni, che provengono da fonti ben più recenti rispetto alla 
cronologia qui considerata, hanno dato luogo ad una lunga controversia24 soprattutto perchè 
non hanno trovato precise conferme nei dati archeologici e iconografici25. Resta il fatto che a 
Cipro le divinità e le figure ibride bisessuate erano ben note fin dall’VIII secolo a. C., come è 
attestato dalle figurine scoperte nel santuario di Haghia Irini26. Non mi sembra quindi fuori 
luogo l’ipotesi che le due placchette auree pubblicate da Z. J. Kapera possano rappresentare 
una figura femminile barbata, piuttosto che il torso di un uomo con i seni prominenti. Tali 
placchette auree, destinate forse a decorare una tiara, furono scoperte probabilmente in una 
tomba, contesto del tutto adatto ad accogliere una divinità bisessuata in quanto simbolo 

                                                 
17  Nel caso di Filakopi, gli attributi sessuali non sono evidenziati sebbene il petto della dea sia florido e 

abbondante. 

18  Sulla diffusione in ambito greco del tema iconografico della « dea nuda » di matrice vicino-orientale, vedi ad 
esempio BÖHM 2003; BONNET – PIRENNE-DELFORGE 2004. 

19  BOTTÉRO 1958, 40–42; BURKERT 1984, 224; BONNET 1996, 138 nota 21. Quest’ultima studiosa (135–144) 
delinea chiaramente i molteplici tratti che caratterizzano Ishtar/Astarte e l’evoluzione della sua personalità 
attraverso la storia millenaria del Vicino Oriente. 

20  Paion, FGrHist 757 F 1. 

21  A questo proposito vedi anche AUPERT 1996, 23. 

22  Macrobio, Saturnali, III, 8, 2. 

23  Filocoro, FGrHist 328 F 184. 

24  Per la storia della ricerca, cf. HERMARY 2008, 45–47. 

25  In realtà bisognerebbe riprendere il dossier e procedere ad un’osservazione attenta e autoptica di tutto il 
materiale iconografico scultoreo e fittile proveniente in particolare da Amatonte. A più riprese infatti gli 
studiosi hanno parlato di dee barbate, come per esempio nel caso della figurina fittile (VI secolo a. C.) 
conservata al Metropolitan Museum of Art di New York e proveniente dalla collezione Cesnola: vedi 
KARAGEORGHIS 2005, 111 fig. 102. Per una posizione critica a proposito delle fonti letterarie, cf. HERMARY 
2008 che prende in considerazione tuttavia essenzialmente il periodo greco-romano. 

26  HERMARY 2008, 47–49 e fig. 9 per la cosiddetta dea barbata con le braccia alzate. 
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pregnante della fecondità. E’ noto infatti il fenomeno della deposizione di simboli relativi alla 
fertilità in tombe dell’età del bronzo, secondo un complesso principio di relazione/opposizione 
tra la vita e la morte che continua ad essere attestato anche in epoca greca27. 

I dati menzionati ci indicano che la barba nel mondo egeo è un attributo raro nel caso delle 
figure femminili, come del resto nel Vicino Oriente, ma, quando è presente, la divinità in 
questione è Afrodite, in particolare a Cipro28 e in Panfilia29, oppure la sua omologa orientale 
Ishtar. Per quanto riguarda il significato di tale rappresentazione, è ben noto il mito secondo il 
quale la dea sarebbe nata dai genitali di Urano, tagliati dal figlio Crono e poi gettati in mare. 
Dalla spuma che rapidamente li circondò emerse Afrodite, chiamata per questa ragione 
anadyomene, divinità che le onde del mare spinsero dapprima verso Citera e poi fino alle rive di 
Cipro30 dove, a Paphos, si sviluppò un santuario della dea particolarmente noto31. Il suo 
aspetto talvolta bisessuato potrebbe dunque richiamare questa nascita particolare ambientata 
nel Mediterraneo orientale32.  

Le figurine trovate a Prinias e a Perachora potrebbero quindi rappresentare un’Afrodite a 
connotazione orientale e sarebbero state consacrate rispettivamente nei santuari di Artemis, 
secondo A. Pautasso, e di Era, entrambi aperti a forti influenze vicino-orientali. Ne sono la 
prova a Perachora i numerosissimi orientalia scoperti in particolare presso il cosiddetto tempio 
di Era Limenia33 e, a Prinias, le ben note rappresentazioni di dee nude sugli stipiti della porta 
del tempio A, senza contare il possibile tripillar shrine scoperto recentemente all’interno 
dell’edificio sud34. Ricordiamo inoltre che l’inversione dei ruoli sessuali è tipica dei riti di 
passaggio, come l’ha sottolineato M. Delcourt anche se le attestazioni riguardano soprattutto 
ragazzi che prendono le sembianze del sesso femminile, tranne nel caso delle giovani spose di 
Argo che, secondo Plutarco, si mettono una barba falsa la notte delle nozze35. Ora sia nel 
santuario di Prinias che in quello di Perachora sono state messe in evidenza chiare tracce di riti 

                                                 
27  Per il mondo minoico e miceneo, vedi LAFFINEUR 1986 che analizza anche i riti di fecondità svolti in 

contesti funerari; in generale per il mondo greco e la relazione tra i giardini, la fecondità e la morte cf. ad 
esempio MOTTE 1973, 247. 

28  PIRENNE-DELFORGE 1994, 68. 350–351. Per Afrodite, dea dell’amore ma anche della guerra, vedi ora 
PIRONTI 2007. 

29  DELCOURT 1992, 43. 

30  Esiodo, Teogonia, 176–202; Inno omerico ad Afrodite, VI (ed. Lorenzo Valla). Sulla connotazione violenta di tale 
atto da cui nasceranno, oltre ad Afrodite, le Erinni, i Giganti e le Ninfe dei frassini, cf. PIRONTI 2007,  
70–73. 

31  Inno omerico ad Afrodite, V, 58–63 (ed. Lorenzo Valla). 

32  Vedi in tal senso OSANNA 1988/1989, 77 e nota 18. 

33  Vedi PAYNE et al. 1940, 116–120. Ricordiamo inoltre che a Corinto è stata scoperta un’iscrizione in cui è 
attestato il nome di un mese chiamato Phoinikaios, termine che si ritrova come nome di una collina corinzia 
e come epiclesi della dea Atena. Per il dettaglio di tali attestazioni ed altri elementi, vedi PIRENNE-
DELFORGE 1994, 121–124 di cui non si condividono tuttavia le conclusioni ipercritiche sulle influenze 
orientali a Corinto. 

34  PALERMO et al. 2008, 200–202 e fig. 32. Il nome fa riferimento alla struttura trovata nel tempio B di 
Kommos (Creta): SHAW 2006, 41–43 fig. 33. 

35  Plutarco, De virtute mulieribus, III, 245–246 (ed. Loeb). 
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iniziatici giovanili36, un ambito religioso in cui Afrodite gioca un ruolo significativo, per 
esempio a Festos (Creta)37.  

Più complessa è invece la situazione per le rappresentazioni dell’età del bronzo recente. Com’è 
noto, Afrodite è una delle rare divinità d’epoca greca che non figura tra i numi identificati nelle 
tavolette in Lineare B. G. Pugliese Carratelli38 ha avanzato l’ipotesi che « un archetipo » di 
Afrodite esistesse già nella Creta minoica, ma sotto una denominazione d’origine pre-greca 
difficile da reperire. Questa seducente congettura non può essere per il momento provata, ma 
resta il fatto che in una religione politeista come quella attestata nel mondo egeo durante l’età 
del bronzo l’assenza di una o più divinità legate alla forza primordiale dell’amore e della 
fecondità è altamente improbabile. Abbiamo del resto già ricordato la tradizione riguardante la 
nascita della dea descritta nella Teogonia di Esiodo, poeta che di fatto attribuisce ad Afrodite il 
ruolo della più antica divinità olimpica. 

È interessante osservare che le più antiche attestazioni di divinità femminili barbate nel Vicino 
Oriente riguardano Ishtar et risalgono almeno all’inizio del II millennio : si tratta di testi 
astrologici in cui si descrive « la stella di Ishtar (Dilbat) caratterizzata da una barba » in 
riferimento forse ai raggi della stella39. Il carattere androgino della dea alle origini, sottolineato 
da J. Bottéro, sembra del resto implicito nel suo stesso nome che in alcuni antroponimi 
d’epoca pre-sargonica e in accadico, dal punto di vista grammaticale, presenta una forma 
maschile40. Per quanto riguarda l’iconografia, non molto frequente in realtà, M. Foucart ha 
riconosciuto delle immagini di Ishtar con la barba in tre statuette fittili scoperte a Susa41. La 
cronologia non è precisata ma la figurina di maggiori dimensioni presenta non solo i seni ma 
anche il pube chiaramente indicato e dei trattini similari per raffigurare i peli pubici e la barba 
(Fig. 5). In seguito Ishtar sembra perdere i tratti maschili e J. Bottéro sottolinea che l’arcaico 
aspetto maschile della dea non sussiste che raramente in epoca più recente42.  

Sappiamo che il mondo egeo era strettamente legato da un punto di vista commerciale al 
Vicino Oriente in particolare nel tardo Bronzo43, innanzi tutto attraverso il porto di Ugarit e la 
rotta commerciale che lo metteva in relazione con Cipro, Rodi, Creta e il mar Egeo. L’arrivo di 

                                                 
36  Per Perachora, cf. LEFÈVRE-NOVARO 2000, 60–62. 66–67. A proposito di Prinias possiamo ricordare la 

scoperta recente nei pressi del tempio A di una figurina frammentaria di centauro, personaggio mitico ben 
noto per il suo ruolo di iniziatore (PALERMO et al. 2007, 271 fig. 6 – A. Pautasso) e di quella della cresta di 
un elmo le cui dimensioni sono adatte ad un adolescente e non ad un adulto (GIGLI PATANÈ 2005, 210). In 
effetti PAUTASSO 2011, 104–106 propone di identificare la divinità patrona del tempio con Artemis, la 
protettrice degli adolescenti durante i riti di passaggio. 

37  In generale su tale ruolo giocato dalla dea, vedi PIRONTI 2007, 186–197. Sull’Afrodite Skotia a Festos, 
protettrice delle iniziazioni dei giovani, cf. CUCUZZA 1993, 26–27. 

38  PUGLIESE CARRATELLI 1990, 59; il dossier dell’Afrodite cretese è stato poi ripreso da PIRENNE-DELFORGE 
2001. 

39  LE LASSEUR 1919, 261–262 che non crede al carattere androgino della dea. 

40  BOTTÉRO 1958, 40–42; BONNET 1996, 138. 

41  FOUCART 1910, 170–171 fig. 10. 

42  BOTTÉRO 1958, 52. 

43  La bibliografia a questo proposito è molto vasta; vedi in ultimo SAUVAGE 2012, 177–184. 
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elementi iconografici dal Vicino Oriente è quindi possibile, per non dire probabile. Nel caso 
dell’attributo della barba presente in alcune figurine femminili egee potrebbe indicare una 
ripresa dell’iconografia arcaica di Ishtar, come sembra essere il caso a Medeon secondo 
S. Müller, oppure l’attribuzione ad una figura divina micenea di un elemento che richiama la 
dea vicino-orientale, per esempio a Micene e in un contesto di scambi multi-culturali come 
quello di Filakopi. L’ipotesi che si tratti in questi due ultimi casi di un’antenata egea di Afrodite 
(qualsiasi fosse il suo nome nell’età del bronzo) resta tutta da verificare.  

Concludiamo ricordando che l’attributo della barba presente in figure divine femminili si 
ritrova anche a Roma e che, anche in questo caso, è legato ad Afrodite: si tratta di Fortuna 
Barbata/Venus Calva, divinità di cui M. Torelli ha localizzato il luogo di culto sulla Velia44. 
L’identificazione delle due divinità è possibile grazie ad una glossa all’Iliade dove si descrive la 
statua della Venus Calva come dotata di barba e avente un aspetto maschile nella parte 
superiore e femminile in quella inferiore. A proposito di questa divinità che presiedeva alle 
iniziazioni giovanili (maschili e femminili probabilmente) e che aveva una chiara componente 
sessuale, M. Torelli e F. Coarelli45 hanno richiamato a più riprese il confronto con l’Astarte 
fenicio-cipriota, parallelo significativo in un sito come quello di Roma dove le attestazioni di 
scambi commerciali e culturali tra Latini, Greci e mercanti d’origine levantina sono presenti 
nel Foro Boario, presso uno dei principali punti di passaggio sul Tevere, almeno a partire 
dal VII s.46 

Tralasciando i controversi esempi ciprioti, difficili da interpretare ma per nulla isolati 
nell’ambito del Mediterraneo centro-orientale, in definitiva mi sembra che l’iconografia della 
dea barbata nella Grecia di VIII e VII secolo a.C. trovi una spiegazione, oltre che negli influssi 
di derivazione vicino-orientale, anche in un contesto mitico particolare come quello della 
nascita di Afrodite dai genitali di Urano. La sua diffusione limitata ma in genere associata alla 
rappresentazione della divinità nuda mostra a che punto i Greci la consideravano un’immagine 
estranea alla loro cultura ma affascinante in quanto portatrice di simboli relativi alla fertilità e 
alla riproduzione che erano al centro delle preoccupazioni di una società in piena espansione. 
Il fatto, finora non messo in rilievo, che nel mondo egeo alcune dee siano rappresentate con la 
barba già nella tarda età del bronzo implica una maggiore profondità cronologica per tale 
apporto iconografico il cui significato e percorso restano da spiegare, soprattutto tenendo 
conto che le attestazioni vicino-orientali di una Ishtar androgina risalgono apparentemente ad 
epoche molto remote. Con il prosieguo degli studi questo particolare attributo, seppure raro, 
potrà forse aiutarci a capire meglio la genesi della figura divina di Afrodite in relazione con la 
personalità di Ishtar/Astarte, apparentemente già a partire dall’età del bronzo recente. 

                                                 
44  TORELLI 1984, 148–156. 

45  TORELLI 1984, 155; COARELLI 1988, 281. 

46  COARELLI 1988, 127–128. 
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Figure 

 
Fig. 1: Medeon (Focide), placchette a rilievo in pasta vitrea. 

(MÜLLER-CELKA 2001, tav. 90) 

 
Fig. 2: Prinias (Creta), figurina femminile in terracotta. 

(PAUTASSO 2005, fig. 2) 
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Fig. 3: Amatonte (Cipro), placchetta aurea con 

rappresentazione femminile barbata. 
(KAPERA 1981, tav. 14, 2) 

 
Fig. 4: Perachora, pinax in terracotta con la 
rappresentazione di una figura femminile. 

(PAYNE 1940, tav. 102 n° 183 a) 

 
Fig. 5: Susa, tre statuette fittili femminili. 

(FOUCART 1911, 170 fig. 10) 
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RITES OF PASSAGE AND PURIFICATION IN GREECE AND THE AEGEAN:  
SECOND AND FIRST MILLENNIA BC 

Daniela Lefèvre-Novaro* and Ian Rutherford** 
 
 
I. Adolescent Rites of Passage in the Bronze Age Aegean World: State of 
Research (Daniela Lefèvre-Novaro) 
 
The subject of individual rites of passage in the Minoan and Mycenaean civilizations has 
to date been underexplored, largely due to the paucity of exploitable sources and the 
difficulties inherent in their interpretation.1 Indeed, because we are lacking in deciphered 
texts, in order to identify these rituals, we must turn to iconographic and archaeological 
evidence for hints of ceremonies and symbols that refer to the general characteristics of 
rites of passage �– rites that are, by the way, well-attested in other Bronze Age 
civilizations (e.g., Hittite civilization) and in the Aegean world up to the Graeco-Roman 
period (see part II.). Thanks to the work of A. Van Gennep, H. Jeanmaire,2 A. Brelich3 
and others, we know that these rituals contain certain common elements and stages as 
well as recurrent symbols that we can detect. These include, for example, a temporary 
separation of young males from their home community, the use of costumes, 
hermaphroditism or gender reversal. Although there is no straightforward interpretation 
of these observations, we can already confirm that among the four principal categories of 
individual rites of passage4, those concerning adolescents5 (initiations and puberty rites), 
as well as those related to death, are clearly attested in the Aegean.6 In the context of this 
article, we shall restrict ourselves to a study of the former, since evidence of adolescent 
rites is both more abundant and more likely to shed light on liminality, a theme which 
directly concerns our investigation. In particular, we shall concentrate on the symbols and 
specific iconography related to it.  

                                                            
* Strasbourg University. 
** Reading University. 
1 Linear A and the Cretan hieroglyphs have yet to be deciphered. We can only hypothesize 

about the languages that stay hidden behind these writing systems: TREUIL et al. 20082, 180-181. 
2 JEANMAIRE 1939. 
3 BRELICH 1969. 
4 That is, rites related to birth, adolescence, marriage and death: VAN GENNEP 1909. 
5 For children and adolescents in Aegean iconography, see RUTTER 2003; PAPAGEORGIOU 

2008. 
6 Several simple hypotheses have been proposed with regard to marriage rites; we are 

however completely lacking in information about birth rituals. On the sacred marriage: KOEHL 
2001. 
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Among the strictly archaeological findings, one important and notable feature is that 
of the isolation and distance from all inhabited areas of certain Minoan sanctuaries, in 
which we have, moreover, found votive offerings that attest to rites of passage for young 
adults. The best known of these is Kato Symi Viannou, an extraordinary sanctuary due to 
the continuity of cultic presence that we find there (from Middle Minoan IA to IIIrd 
century AD). Here, the evidence for rites of passage is also abundant for the geometric 
and orientalizing periods. However, other sanctuaries must have played the same role in 
Crete. Among the most interesting candidates, we might mention the cultic area that 
developed below the summit of Mount Kophinas, the culminating point of the Asterousia 
Mountains in southern Crete. Unfortunately, archaeologists have only undertaken 
emergency excavations at this site, which have nevertheless been preliminarily published. 
They present the discovery of several terracotta statuettes, including boxers7 comparable 
to those represented on the boxer-rhyton from Haghia Triada8. The interpretation of the 
scenes that decorate that vase as representing an initiation rite has been put forward by 
N. Marinatos9; in this case, one refers to trials of physical strength, dexterity and courage 
that the adolescents were required to face, especially during the period of segregation �– an 
initiation phase that seems to correspond perfectly to the natural surrounds of the 
Kophinas sanctuary. Indeed, this cultic place evolved in the context of wild nature, away 
from inhabited areas and close to a conical mountain summit that was visible from all 
over the Mesara Plain. It is here that we might expect to find the dwellings of the 
adolescents called upon to spend a certain amount of time separated from their society 
before being re-introduced into the adult world. 

Among the iconographic pieces of evidence that allow us to recognize rites of 
puberty in the Aegean, the most important are the hermaphroditism of certain figurines 
consecrated in the sanctuaries (a symbolic representation of the liminal stage in which the 
young adults found themselves during the entire initiation period �– cf. the model of dance 
at Kamilari10) as well as the special treatment of hair, generally represented by a few 
locks of differing length upon a shaved head.11 A noteworthy example of this is the 
chryselephantine kouros statuette from Palaikastro: this young god has all the 
characteristics of an adolescent still marked with the symbols of the initiation period.12 

 
I would now like to concentrate on another interesting element that came to light during 
my research. As has already been pointed out, the crocus flower appears several times in 

                                                            
7 Archaiologikon Deltion 45, B' 2, 1990 (1995), 429. 
8 MILITELLO 2003. Cf. HALBHERR 1905, 368-369 for the description of the discovery. 
9 MARINATOS 1993, 212-216. 
10 LEFÈVRE-NOVARO 2001, 90-92. 
11 Cf. the koureotis in classical Greece. 
12 MACGILLIVRAY and SACKETT 2000. 
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the context of images13 that, thanks to other features, we can connect with initiation 
rituals.14 

Apart from the numerous neopalatial vases (Late Minoan IB), which one must 
analyze in the context of their discovery, this flower is noticeably present in the 
decoration of the house labeled Xeste 3 at Akrotiri (Thera).15 According to 
N. Marinatos,16 E. Davis17 and others, we have here an ensemble of scenes linked to 
initiation ceremonies for young women in a landscape characterized by rocks covered 
with crocus flowers. There are two main scenes, one on the wall of the lustral basin on the 
ground floor and the other on the floor just above. On the upper floor, the girls are 
picking the flowers, which they then offer to the goddess. The divinity is seated on a 
throne posed on a stepped base and is flanked by a monkey and a griffon. On the wall of 
the lustral basin three girls are represented. The one who is seated in the centre has an 
injured foot and wears a pin in her long hair decorated with a flower (iris or lily?). This 
type of object finds parallels in the Minoan world.18 Such hair pins, curved at the end, are 
found above all in tombs dating to the neopalatial period. One of these pins was 
discovered in the tomb at Mavro Spilio, close to the palace of Knossos. It is made of 
silver and finely worked, as demonstrated by the intricate crocus flowers in relief on one 
side and the Linear A inscription on the other. These findings perhaps reveal a special 
relationship between female initiation ceremonies and the crocus flower �– a relationship 
whose significance and frequency still, however, require further investigation.19 

We should also emphasize another aspect of these pins �– the fact that they can only 
be worn in long hair. And yet, since we know that during the initiation period the hair 
was generally shaved (at least partially), the object might thus have become a sort of 
symbol for the end of this initiation period and the acquisition of adult status. 

Many questions remain unanswered, and due to the lack of deciphered texts that for 
example, might attest to the existence of ceremonies or celebrations in the name of the 
crocus, they are probably destined to remain so, at least for the time being. 

 
However, a comparison could be drawn with the Hittite civilization, where a 

celebration named AN.TA .�ŠUM seems to relate precisely to the crocus plant. Other 

                                                            
13 DAY 2011a on the iconography; DAY 2011 b for the saffron on the Linear B tablets from 

Knossos. 
14 REHAK 2004. 
15 During the excavation, among the many vases found in the painted room was also a rhyton 

whose form imitates that of metallic vases and which is decorated in the principal register with 
crocus flowers: Ergon 1971, 203, fig. 245.  

16 MARINATOS 1984, 73-84; MARINATOS 1993, 203-209. 
17 DAVIS 1986, 399-406. 
18 VAGNETTI 1999, with bibliography. One was found in the Dictaean Cave: BOARDMAN 

1961, 32-33, fig. 14. A, n° 147. 
19 On phytotherapy with saffron, see FERRENCE and BENDERSKY 2004. 
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parallels might also be found with the Greek world, where this flower continued to play 
an important role. 

 
II. Liminality and Impurity in Ancient Greece. The Dangers of 
Transformation (Ian Rutherford) 
II.1. Introduction 

 
Rites of passage in ancient Greece have been the object of scholarly investigation for over 
a century.20 The two main categories of rites of passage are the life-cycle rites, including 
maturation rites which have been particularly studied, and non-life cycle rites, such as 
initiation into special religious cults, e.g. the �‘Eleusinian Mysteries�’, or the assumption of 
public offices, such as magistracies. 

The purpose of this paper is to explore the relationship between rites of passage and 
�‘purity�’ in Greek mentality. To begin with, it may be observed that the concepts of �‘pure�’ 
(katharos), purification (katharsis) and pollution (miasma) have a complex relation to 
rites of passage in the Greek sources. The relation has two dimensions, diachronic and 
synchronic. 

a. First, diachronic: a rite of passage is often said to come about by way of a 
purification; in Van Gennepian terms, this happens before, and facilitates, the stage of 
�‘reintegration�’; 

b. Second, synchronic: moments of major life transition such as childbirth and death 
may be regarded as impure and productive of miasma for other people in a broader or 
narrower circle.21 Special rules apply for contact between those going through such rites 
of passage and priests. 

In what follows I will be concerned with diachronic examples, which I will group 
into two classes: first, a set connected with maturation rituals, and secondly a group 
connected with rites of passage that are not connected with the life cycle. 

 

                                                            
20 Of crucial importance is JEANMAIRE 1939, but HARRISON 1912 had already been applying 

aspects of Van Gennep to Greek religion. 
21 Childbirth: PARKER 1983, 48-52 and PAOLETTI 2004, 7-8; death: PARKER 1983, 35-37 and 

PAOLETTI 2004, 9-10. 
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II.2. Maturation Rituals and Purification  
II.2.1. Case Study A: The daughters of Proetus; source: Bacchylides, Ode 1122 
 

As in many other cases, primary evidence for the social and ritual practice is non-
existence, and we depend on interpretation of myth. According to the usual version of the 
myth, for which an early and important source is a poem by the 5th century poet 
Bacchylides from the island of Keos, Proetus was king of Tiryns in the Argolid in the 
eastern Peloponnese. His daughters were driven mad because they insulted the goddess 
Hera. The madness is one aspect of a more general miasma, which includes a skin-
disease. Eventually they wandered to the town of Lousoi in Arcadia, where they were 
purified of the miasma, and found a sanctuary of Artemis. This myth would presumably 
have been associated with a festival of Artemis at Lousoi, which will also have 
functioned as a frame for the adolescent rites of passage of girls. The goddess Artemis 
was regularly associated with maturation rites for young women. The transition of girls to 
adulthood would probably have been represented as analogous to the movement of the 
Proetides from girlhood to adulthood via divinely caused miasma/madness. 

 
II.2.2. Case study B: The Septerion ritual at Delphi23 
 
The evidence for this comprises both a myth and a ritual. According to the myth, the 
young god Apollo killed the Delphic dragon; although he was a god, this made him 
impure; he went to Thessaly 100 miles North, where he was purified in the River Peneius, 
which was believed to be linked to the Underworld. There were other traditions where he 
was purified in other places, including Crete. At the Septerion ritual, a young man (or 
child?) acts out the role of Apollo, pretends to kill the Delphic dragon, burning down a 
hut, and flees to Thessaly where he is purified. A procession then leads him back to 
Delphi. This has been thought to be a maturation ritual for the young man, who represents 
all young men of Delphi. 

 

                                                            
22 Cf. CALAME 1999 and SEAFORD 1988, 5. 
23 See RUTHERFORD 2005. 
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II.2.4. Case Study C: Brauron and saffron robes 
 
In this case the setting for both myth and ritual was the sanctuary of Artemis at Brauron 
near Athens.24 In the myth, once upon a time a bear was killed there, and Artemis, 
mistress of the animals, sent a plague (miasma); the ritual was set up to atone for this 
(katharsis). At the festival of Artemis at Brauron, ten year old girls engaged in rituals, 
including dancing. They were said to �“play the bear�” and �“wear the saffron robe 
(krokoton)�”, i.e. a robe dyed with saffron (�‘krokos�’), which they �‘shed�’, a practice 
mentioned in a passage from Aristophanes�’ comic drama Lysistrata (lines 670-4), which 
lists a number of rituals performed by elite young girls. This has generally been 
interpreted as a rite of passage,25 and the role of saffron here can be compared with the 
evidence for saffron in rites of passage in Bronze Age Crete (see above part I.).26 Wearing 
the saffron robe is alluded to in passage of Aeschylus�’ tragedy Agamemnon (line 239), 
where Iphigeneia, daughter of Agamemnon, who was sacrificed by her father in order to 
facilitate favourable winds for the Greek expedition to Troy, is said to have �“shed the 
saffron robe�” just before she was killed. The implication of this seems to be that in 
Iphigeneia�’s case the normal transition to womanhood turns out a transition to death.27 

 
II.3. Purification and Non-Life-Cycle Types of Rite of Passage 
 
Other types of rite of passage may also make use of the contrast pure/impure. One 
obvious type is initiation into a special religious cult, which seems to have required a 
symbolic purification.  
 
II.3.1. Case Study D: Demosthenes 
 
The Athenian orator Demosthenes (4th century BC) lambasts political opponent 
Aeschines, on the grounds that as a child he had helped his mother initiate people into an 
oriental cult (De Corona 259):  

When you grew up, you helped your mother as she performed the rituals by reading 
the books, and joining in other activities, by night dressing them in the fawn skin,  

                                                            
24 JEANMAIRE 1939; CALAME 1977; SOURVINOU-INWOOD 1988. 
25 SOURVINOU-INWOOD 1971 and 1988; see FARAONE 2003, however. 
26 For saffron in Greek religion, see CHIRASSI 1968, 125ff., who mentions, e.g. a tradition 

about a hero called Krokon (�“Saffron-man�”) and the existence of a group of Krokonidai (�“sons of 
Saffron-man�”) at Eleusis (p.128). 

27 On this see SOURVINOU-INWOOD, e.g. 1988. 
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mixing the bowl, purifying (kathairon) those being initiated and wiping them with 
clay and grains, and, standing up from the purification (katharmos), telling them to 
say �“I escaped the bad, I found something better�”.  

 

The means of purification here �– the use of clay and grains �– is barely attested in our 
sources, but must have been quite common.28 

A ceremony marking the beginning of the new year, or another well-defined 
chronological period can also be seen as a �‘rite of passage�’, and here too we find 
purification. 

 
II.3.2. Case study E: the �‘Lemnian Women�’  
 
On the island of Lemnos, a periodic purification took place where �‘new fire�’ was brought 
from Delos, Apollo�’s island.29 Our source, Philostratus (2nd century AD), associated the 
ritual with the myth of the so-called �“crime of the Lemnian Women�” who killed their 
husbands (because their husbands refused to sleep with them, since they had offended 
Aphrodite who made them smell). This situation of imbalance (gynecocracy/absence of 
men) comes to an end when Jason and the Argonauts arrive, and Jason marries the queen 
of the Lemnian Women Hypsipyle. Here the �‘rite of passage�’ is the movement of the 
community from the old year to the new year, and it is facilitated by �‘new fire�’ 
symbolising renewal and purification from the old which is represented as impure.30  

Temporal renewal of a different sort was probably also an aspect of the Septerion-
ritual at Delphi (see above), which took place shortly before the great Pythian festival, 
namely every four (or originally eight) years. The laurel crowns used to crown victors in 
the athletic competitions at the festival are brought from Thessaly on this occasion. The 
inauguration of the festival was itself a sort of transition from ordinary time to the �‘sacred 
period�’ (hieromenia) that existed for its duration, and ritual purification of the young man 
representing Apollo could be seen as inaugurating the �‘sacred period�’ of the festival. This 
does not preclude the possibility that it was also a maturation-rite; the ritual could have 
multiple dimensions. 

                                                            
28 GRAF 1974, 105-107; both grains and clay can be instruments of purification in Hittite 

rituals: see HAAS 2003, 376-380 and 173-174. 
29 BURKERT 1970. 
30 So in the Greek city of Argos, the fire in a house where someone had died was considered 

impure, and new fire was sought from elsewhere: PARKER 1983, 35. 
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In the Septerion ritual, the purification is from killing; in myth, if not in ritual, a 
murderer could be purified by Apollo at Delphi; the classics case is Orestes.31 Walter 
Burkert has suggested that purification from the miasma of murder could be seen as a rite 
of passage:32 

�“a purification of this kind is clearly in essence a rite de passage. The murderer has set 
himself outside the community and his reincorporation at a new level is therefore an 
act of initiation�”  

 

In myth, murderers purified by Apollo might be instructed to go and found colonies 
abroad. Examples include Tlepolemus, son of Herakles, who established the Greek 
settlement of Rhodes on the instructions of Apollo after he committed a murder in Argos 
(Pindar, Olympian 7), and Archias, the founder of Syracuse, who had murdered someone 
in Corinth.33 In such cases, purification yields not re-aggregation into the community, but 
the creation of a new community somewhere else. 

 
These examples show that many different types of rite of passage involve the idea of a 
ritual movement from impure to pure, that is they are superimposed on an act of 
purification. Two general questions at once arise. The first is whether every rite of 
passage implies such an act of purification. I suspect the answer to that is �‘no�’; for 
example, the ritual of assuming a public office need not imply that the preceding stage is 
impure. The second question is whether every act of purification can be analysed as a rite 
of passage, i.e. a transition from one state (impurity) to another state (purity). I suspect 
that the answer to the latter question is �‘yes�’, though to demonstrate it would require a 
much longer paper. 
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2.   La  naissance  de  la  polis  de  Phaistos
Du  site  mycénien  à  la  cité  dorienne1

Daniela  Lefèvre-­Novaro

La  colline  du  palais  de  Phaistos  et  ses  alentours,  au  pied  du  mont  Ida,  furent  habités  de  l’époque  néolithique  
jusqu’à  ca.  150  av.  J.-­C.  Une  si  longue  histoire,  comparable  en  Crète  seulement  à  celle  de  Knossos,  s’explique  par  
l’emplacement  exceptionnel  de  ce  site  qui  domine  la  partie  occidentale  de  la  plaine  de  la  Messara,  à  seulement  
quelques  kilomètres  de  la  mer  et  du  port  de  Kommos.  La  colline  n’est  pas  très  élevée,  mais  elle  permet  de  contrô-­

septentrional  protégeait  l’établissement  qui,  depuis  ses  origines,  s’établit  sur  le  sommet  aplani  de  la  plus  orientale  

aujourd’hui  presque  asséché  à  cause  des  pompages  excessifs  dans  la  plaine,  coule  juste  au  pied  de  la  hauteur,  du  

donc  réunies  pour  faire  de  cet  endroit  un  lieu  particulièrement  adapté  à  un  établissement  humain.

Fig.  2.1.   LA COLLINE DE PHAISTOS, VUE DE L’EST (PHOTO DE L’AUTEUR)

faites  à  Phaistos  et  dans  la   .  Je  tiens  

lequel  j’ai  eu  des  échanges  fort  intéressants.  Tous  les  siècles  s’entendent  avant  J.-­C.,  sauf  indication  contraire.
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Fig.  2.2.   LES TROIS COLLINES DU SITE DE PHAISTOS : DE L’OUEST VERS L’EST, LE CHRISTOS EFFENDI, L’ACROPOLE MÉDIANE, LA COLLINE 
DU PALAIS (PHOTO DE L’AUTEUR)

L’histoire  du  site  commence  au  IVe

conséquence  principale  fut  l’essor  du  site  tout  proche  d’Aghia  Triada,  qui  devint  rapidement  la  véritable  capitale  

pa-­i-­to  

pa-­i-­to:  s’agit-­il  de  la  colline  du  palais  de  Phaistos  ou  plus  vraisemblablement  de  l’établissement  d’Aghia  

s’estompent  à  certaines  époques.

Il.   Od.  
polis?  

faut-­il  dater  l’arrivée  des  Doriens  dont  la  réalité  historique  à  Phaistos,  comme  ailleurs  en  Crète,  est  indéniable  en  

questions  nous  n’avons  guère  que  les  données  archéologiques ,  puisque  les  sources  littéraires  sont  rares  et  que  les  
textes  épigraphiques  demeurent  pour  la  plupart  inédits.

Scuola  
Archeologica  Italiana  di  Atene  et  la  XXIIIe  Éphorie  des  antiquités  préhistoriques  et  classiques.  Pour  les  données  préliminaires,  voir  
Longo  et  alii  
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Fig.  2.3.   PLAN DU PALAIS MINOEN DE PHAISTOS (D’APRÈS DI VITA, LA ROSA & RIZZO 1985 : 77 FIG. 91)
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direction,  mais   restent   encore   de   nombreuses   zones   d’ombre   comme,   par   exemple,   la   chronologie   des   dépôts  

4  n’était  peut-­

des  Nobles,  abritait  la  sépulture  d’un  

laquelle  nous  avons  peu  de  témoignages  –  qu’il  s’agisse  d’un  hiatus  réel  ou  de  la  simple  conséquence  de  l’état  de  

suivi  peu  de  temps  après  de  l’abandon  d’Aghia  Triada  et  de  nombreux  sites  dans  la  plaine  à  quelques  exceptions  

Fig.  2.4.   PLAN TOPOGRAPHIQUE DU SITE ARCHÉOLOGIQUE DE PHAISTOS (D’APRÈS WATROUS ET ALII 2004 : FIG. 11.19)
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Fig.  2.5.   PLAN DE LA COUR MINOENNE DU THÉÂTRE ; EN NOIR, LES STRUCTURES DATÉES DU MR III (D’APRÈS BORGNA 2003 : FIG. 2)

Fig.  2.6.   LE SITE DE KOMMOS (PHOTO DE L’AUTEUR)
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La  connaissance  encore  partielle  des  dépôts  entrave  une  vision  d’ensemble  de  la  situation  de  Phaistos  pendant  

et  alii  

XIIe

eut  lieu,  il  ne  fut  pas  exclusif  et  il  n’engendra  pas  un  abandon  du  site  puisque  la  nécropole  du  moulin  toute  proche  

et  strictement  lié  à  l’histoire  de  Phaistos,  ne  fut  délaissé  que  vers  1000  av.  J.-­C.

Fig.  2.7.   L’AUTEL À GRADINS À L’ANGLE NORD-OUEST DE LA COUR CENTRALE, PALAIS DE PHAISTOS (PHOTO DE L’AUTEUR)

diminution  avérée  des  indices  archéologiques,  qui  indique  en  tout  cas  un  nouveau  changement  dans  l’organisation  

phénomène  qui  ne  semble  affecter  que  partiellement  et  tardivement  notre  site.  Pendant  la  période  subminoenne,  
on  assiste  également  à  une  diminution  des  consécrations  d’ex-­votos  dans   le  sanctuaire  d’Aghia  Triada,  qui   fut  

e  s.  ou  le  début  du  Xe

sanctuaire  également,  il  se  soit  agi  d’un  changement  de  rituels  et  de  cérémonies  plutôt  que  d’un  véritable  abandon  
tholos

e  ou  du  Xe  s.  l’arrivée  de  populations  parlant  le  dialecte  dorien,  bien  que  les  
premières  attestations  ne  remontent  qu’à  la  première  moitié  du  VIIe
la  communauté  qui  gravitait  autour  de  la  colline  du  palais,  dans  un  contexte  de  changements  en  Messara  occidentale  
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5,  et  avec  Phaistos6.  Une  autre  tradition,  en  revanche,  attribue  la  fondation  de  

Fig.  2.8.   CARTE DE LA MESSARA OCCIDENTALE (D’APRÈS WATROUS ET ALII 2004 : FIG. 3.3)

refuge  sites  et  des  defensible  sites
manque  d’informations  pour  la  Messara  sera  comblé  par  les  recherches  futures.  Toutefois  il  existe  d’ores  et  déjà  

e  s.,  l’instabilité  dans  la  région  ne  poussa  pas  les  

avoir  cherché  refuge  aux  abords  immédiats  de  la  Messara,  sur  les  premières  rangées  de  collines  qui  entourent  la  
plaine,  sans  doute  en  raison  des  nombreux  avantages  géo-­climatiques  et  économiques  que  la  région  offrait.  Il  est  en  

5    Conon  (FGrHist  

s.v.   ,  
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outre  possible  que  cette  zone,  au  sud  de  l’île  et  donc  à  l’écart  des  principales  routes  maritimes,  fut  moins  exposée  
aux  menaces  et  aux  déplacements  de  populations  que  la  côte  septentrionale.

vers  le  milieu  du  IXe

e

superposé  à  des  couches  de  tessons  émiettés  pour  favoriser  le  drainage,  de  parapets  réaménagés  au  fur  et  à  mesure  

Dans  le  courant  du  IXe

komai  

e  s.

Fig.  2.9.   LES RAMPES DU QUARTIER ‘GÉOMÉTRIQUE’ (D’APRÈS LA ROSA 2005 : FIG. 90)
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Fig.  2.10.   LA ZONE DU SANCTUAIRE D’AGHIA TRIADA (PHOTO DE L’AUTEUR)

La  récente  fouille  de  la  zone  des  rampes  a  permis  de  mettre  en  lumière  un  exemple  précoce  de  développement  

IXe

majeurs  que   les  poleis  

faire  écho  à  d’interminables  discussions  entre  les  habitants  de  la  colline,  débats  qui  ont  caractérisé  la  phase  
de  formation  de  la  cité,  au  moment  de  la  mise  en  œuvre  des  instances  politiques,  de  la  réglementation  de  la  
vie  en  commun,  de  la  délimitation  du  territoire  et  de  l’organisation  des  cultes  civiques.  La  cité  est  en  train  de  

le  processus  semble  déjà  entamé  à  partir  du  milieu  du  IXe  s.

phase  de  développement  de  la  ville.  Ce  puissant  mur  aux  nombreux  blocs  minoens  réutilisés  et  à  la  disposition  

titre  que  le  début  du  réseau  routier,  cet  aménagement  défensif  ferait  alors  partie  des  plus  anciennes  réalisations  
de  la  polis  en  formation  de  Phaistos.  La  topographie  du  site  imposait,  en  cas  de  danger,  un  renforcement  des  

lieu  de  refuge  pour  la  population  sur  la  hauteur  ou  bien,  après  avoir  entouré  en  partie  ce  sommet,  il  pouvait  
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entre  les  deux  cités  peut  également  avoir  joué  un  rôle  dans  cet  antagonisme.

VIIIe
claires  de  la  naissance  de  la  polis

kata  kômas  de  
l’établissement.  D’un  point  de  vue  cultuel,  Phaistos  était  dotée  d’un  sanctuaire  urbain,  attesté  par  la  découverte  

Megale  Mater     construit  
dans  les  dernières  décennies  du  VIIe  s.,  et  des  deux  sanctuaires  extra-­urbains  d’Aghia  Triada  et  de  Kommos.

Fig.  2.11.   OBJETS EN BRONZE DÉCOUVERTS SOUS LE TEMPLE DE LA MEGALE MATER (D’APRÈS PERNIER 1910 : FIGS 1-12)

Fig.  2.12.   LE TEMPLE DE LA MEGALE MATER (PHOTO DE L’AUTEUR)

des  VIIIe-­VIIe  s.  La  route  plus  récente  reprend  vraisemblablement  l’emplacement  d’un  ancien  axe  routier  qui  reliait  Phaistos  à  la  côte  
et  près  duquel  s’était  déjà  installée  une  nécropole,  selon  un  usage  bien  connu  dans  l’Antiquité.
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Fig.  2.13.   TRONÇON DE ROUTE HELLÉNISTIQUE DALLÉE AU SUD D’AGHIOS GEORGHIOS À FALANDRA (PHOTO DE L’AUTEUR)

Parmi  les  éléments  qui  caractérisent  les  débuts  de  la  polis,  Phaistos  conserve  aussi  les  traces  de  deux  probables  

dans  le  mobilier  mis  au  jour  dans  la  tholos  d’Aghios  Ioannis,  dont  on  attend  la  publication.  Les  rapports  préliminaires  
  

polis  
la  divinité  poliade  et  l’agora,  les  deux  critères  archéologiques  fondamentaux  pour  déterminer  l’existence  d’une  cité,  
en  effet,  ne  sont  pas  clairement  attestés  à  Phaistos  au  VIIIe agora,  le  lieu  

Il.,  
  

la  plaine  au  sud-­est  de  la   agora  primitive  était-­elle  déjà  si  excentrée  par  rapport  
à  cette     
pas  préférable  d’imaginer  que  les  premières  réunions  se  
ruines  minoennes  étaient  encore  
semblables  à  ceux  qui  ont  été  découverts  à  Lato  et  à  Dréros  et  faisaient  partie  des  aménagements  à  fonction  politique.  
Ces  gradins   étaient   encore   en  partie   visibles   à   l’époque   archaïque,   comme   l’a  

  début  de  l’histoire  de  la  cité.  D’ailleurs,  la  cour  du  
Megale  Mater.

La  découverte  de  boucliers  et  de  chaudrons  en  bronze  sous   le  sol  du  pronaos  de  cet  
dans  les  dernières  décennies  du  VIIe  s.,  atteste  l’existence  d’un  sanctuaire  dans  lequel  ces  objets  d’une  haute  valeur  
artistique  furent  consacrés  et  entreposés,  à  partir  des  dernières  décennies  du  VIIIe
vraisemblable  est  que  ce  lieu  
ensevelis  par  la  suite.  Certes,  aucune  autre  trace  n’a  été  découverte  jusqu’à  présent  de  cet  ancien  sanctuaire,  mais  la  
zone  a  été  fréquentée  jusqu’à  l’époque  hellénistique  et  si  le  lieu  de  culte  
matériaux  périssables,  comme  c’est  souvent  le  cas  à  l’époque  géométrique,  il  peut  n’avoir  laissé  que  peu  de  traces.  Le  
secteur  du  temple  de  la  Megale  Mater  se  trouve  à  la  limite  de  la  zone  archéologique  et  pourrait  ainsi  receler  encore  

pronaos
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)  dans  les  andreia   
de  longues  périodes  de  permanence  dans  l’eschatia  sous  la  conduite  des  adultes ,  pratique  attestée  ailleurs  dans  le  

stolè  polemiké,  le  boeuf  et  la  coupe  étaient  les  dons  que  chaque  jeune  garçon  

Au  moins  deux  autres  sanctuaires  de  Phaistos  étaient  dotés  d’un  temple  dans  la  deuxième  moitié  du  VIIe

e pithoi  trouvés  à  proximité  pourraient  

poros   e

e  s.  Ce  sanctuaire  

Fig.  2.14.   ENCLOS EN MATÉRIAUX PÉRISSABLES DÉCOUVERT AU DÉBUT DU SIÈCLE À AGHIA TRIADA (D’APRÈS LA ROSA 1988-1989 : 
FIG. 7)

andreion  
apud   syssition,   apud

social  qui  prenait  ses  repas  dans  l’andreion  
simple  occasion  de  rencontre  et  de  socialisation,  devenaient  en  réalité  le  lieu  de  discussions  et  de  prises  de  décision  sur  les  affaires  

apud   Quaestiones  Conviviales,  

vie  en  communauté.
e  s.,  le  chef  de  l’andreion   d’archon  des   IC  
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polis

chora
et  bergers  dont  parlent  les  sources  littéraires  et  les  inscriptions  comme  d’une  partie  intégrante  du  corps  social  
et  politique  des  poleis  
les  woikeis  et  les  apetairoi  

alors  que  les  conditions  étaient  de  nouveau  propices  au  développement  des  relations  commerciales  à  travers  
la  Méditerranée.  Vis-­à-­vis  de  la  cité  de  Phaistos,  il  a  probablement  joué  le  rôle  de  sanctuaire  ‘emporique’,  
lieu  d’échanges  et  de  contacts  entre  les  élites  de  la  polis  en  formation  et   les  marchands  levantins  et  grecs,  

  
(tripillar   shrine),  montre   que   ces   relations   furent   fécondes   et   portèrent   à   l’intégration   in   loco   de   formes  
religieuses   d’origine   levantine,   sans   doute   selon   des   phénomènes  d’interpretatio  qui   ne   sont   pas   rares   en  
Méditerranée.   Le   sanctuaire   emporique   de   Kommos   en   serait   l’une   des   attestations   les   plus   anciennes  

Aghia  Triada  et  Kommos  n’étaient  vraisemblablement  pas  les  seuls  lieux  de  culte  aménagés  dans  le  territoire  

des   jeunes  gens  au  moment  de   leur  permanence  dans   l’eschatia.  Des  candidats  possibles  sont   la  grotte  de  
Kamares,   lieu   de   culte   encore   fréquenté   à   l’Âge   du   Fer,   et   surtout   le   sanctuaire   installé   depuis   l’époque  

le  plus  élevé  de  la  chaîne  des  Asterousia  et  que  l’on  peut  distinguer  depuis  Phaistos  et  la  Messara  occidentale,  

A  partir  du  VIe e  s.  et  apparemment  
destinée  à  un  développement  sans  faille,  ne  livre  plus  que  de  maigres  témoignages  d’occupation.  Les  dépôts  
céramiques  deviennent  rares,  le  quartier  ‘géométrique’  semble  abandonné,  peu  de  tombes  ont  été  mises  au  jour,  

la  vie  ne  s’interrompt  pas  complètement.  Il  s’agit  vraisemblablement  d’une  autre  phase  de  changement  dans  
l’histoire  de  ce  site  à  l’existence  plurimillénaire,  qui  ne  connaîtra  un  nouvel  essor  qu’à  l’époque  hellénistique.
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Fig.  2.15.   LE MONT KOPHINAS, VU DU CHRISTOS EFFENDI (PHOTO DE L’AUTEUR)
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